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Luigi DI COSMO* 

PRIMI DATI SU INSEDIAMENTI LONGOBARDI NELL'AREA SAN NIO-ALIFANA 

1- Introduzione 

Recenti scavi riguardanti le aree limitrofe di Allifae e Telesia, note città sannitiche e poi 
colonie romane, che con l'avvento dei Longobardi non solo sopravvissero ma diventarono sede di 
gastaldato e poi contee, hanno permesso di evidenziare alcuni dati sulla cultura materiale di 
insediamenti tardoantichi ed altomedievali1. Si tratta di aree suburbane e periferiche, nel caso di 
Allifae, attualmente site nel Casertano, e periferiche per Telesia, nel Beneventano. Oggetto di questa 
comunicazione saranno quindi materiali provenienti da sepolture, da un edificio religioso, che 
subisce notevoli trasformazioni durante tutto il periodo longobardo, e da un'area incastellata intorno 
al X secolo, quando la necessità del controllo del territorio cominciava ad essere prioritario anche 
per i conti di Alife. Il lavoro rientra in un progetto di collaborazione a seguito di convenzione tra 
l'Università Suor Orsola Benincasa di Napoli, la Soprintendenza di Salerno, Avellino, Benevento e 
Caserta ed alcune Amministrazioni Comunali e religiose.  

2- Sepolture altomedievali dall'area dell'anfiteatro di Alife (CE)                                                          

In un recente scavo  sono state messe in luce due tombe 
nell'area dell'anfiteatro di Allifae, poste a circa un metro di 
profondità dall'attuale piano di campagna2. Realizzate con 
materiale di risulta, proveniente dal vicino anfiteatro, una 
presentava  all’altezza del cranio come unico elemento di 
corredo una brocca, integra, deposta verticalmente. La 
brocchetta, ad argilla rosa-grigiastra, presenta  l'orlo trilobato e il 
collo alto con parete estroflessa. Il  corpo è leggermente tendente 
al biconico e la base è piana.  L'ansa, molto stretta, ha sezione 
ovale, quasi nastriforme e si attacca all'orlo e sul punto di 
massima espansione del corpo. Sulla superficie esterna, sia verso 
la parte bassa della parete che all'attacco del collo al corpo, sono 
visibili striature sottili.  

Fig. 1  

La decorazione, in bruno-nerastro, è alquanto complessa: 
                                                      

1 - Per quanto riguarda Alife sannitica nuovi dati sono riportati in G. Tagliamonte 2004, pp. 47-58; Sirano 
2004, pp. 59-73; G. Tagliamonte 2007, pp. 105-183; per l'epoca romana si veda F. Miele 2004, pp. 75-91 e 
Idem 2007, pp. 185-223; per una disamina approfondita  degli insediamenti tardoantichi e medievali si veda 
F. Miele 2005, pp. 487-512; un ampio riepilogo delle attività più recenti della Soprintendenza è in De Caro 
2012, pp. 223-242. Per l'area di Telese si veda tra gli altri: Quilici 1966, pp. 85-106; Cielo 1977, pp. 62-72; 
Simonelli, Balasco 2005, pp. 249-281. 

2 - L'area interessata è posta in vicinanza di quella sottoposta ad un recente scavo estensivo che ha riportato 
in luce parte dell'anfiteatro e che già aveva evidenziato l'uso funerario sporadico di alcuni settori (SORICELLI, 
STANCO 2009). 
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una fascia di circa 3 cm è posta al di sotto dell'orlo e tre bande verticali di circa 1,5 cm, dal lato 
dell'ansa,  si portano dall'orlo alla base; sull'ansa sono presenti, inoltre, bande trasversali sempre in 
bruno-nerastro e  sulla parete anteriore sono visibili due archi sovrapposti (figg. 1 e 13)3.  

La forma ricorda materiale di Campochiaro, proveniente dalla necropoli di Vicenne, in 
particolare dalla tomba 764, datata al VII secolo per l'associazione con una moneta d'argento di 
Eraclio5, e dalla tomba 126.  Altri confronti sono possibili con una brocchetta di Pratola Serra, 
rinvenuta in connessione sempre con una moneta di Eraclio7, caratterizzata dalla decorazione a 
bande lineari all'orlo e sull'ansa e ad arco sulla parete, e con una brocchetta rinvenuta ad Altavilla 
Silentina8, dipinta con bande rosse sull'ansa, fascia all'orlo e motivo ad arco irregolare sulla parete. 
Brocchette  assimilabili sono attestate anche ad Eclano9, a Benevento10 e nel Nolano11. Ritenuto 
materiale piuttosto tipico dell'epoca longobarda, per l'associazione con monete di Eraclio questo 
tipo di brocchetta rientra in un orizzonte cronologico della 
metà del VII secolo d. C.                                                                                                       

Altro materiale proveniente dal territorio alifano risale 
a tale periodo. Si presenta una brocchetta dalla forma molto 
simile, caratterizzata sempre da decorazione in rosso nerastro, 
rinvenuta in epoca non precisabile nell'agro alifano, in località 
Forma, e consegnata alla Soprintendenza da un privato. Anche 
questa ha orlo diritto, trilobato, e collo alto con parete 
estroflessa. Il corpo è tendente al globulare e  l'ansa, che 
dall'orlo si porta sul corpo nel punto di massima espansione, è 
a sezione ovale. La decorazione, mal leggibile per il pessimo 
stato di conservazione, interessa sia l'orlo che l'ansa. Si notano 
fasce orizzontali e un motivo ad arco, molto largo, sulla parete 
(fig. 2)12.                                                                             Fig. 2 

                                                      

3 - Si riportano le misure della brocchetta: h. cm 18, ø orlo cm 8, ø collo cm 6, ø pancia cm. 13, ø base cm 7. 

4 - GENITO 1991, p. 353, f. 60 

5 - CEGLIA, GENITO 1991, p. 334 

6 - GENITO 1988, p. 66, fig. 18 

7 - PEDUTO 1984, tav. XIII, n. 5 

8 - PEDUTO 1980, pp. 229 - 231; PEDUTO 1984, tav. XXIII,a; PEDUTO 1986, p. 566, fig. 18 

9 - PEDUTO 1984, tav. XXVI,c 

10 - TOMAY 2009, p. 140, fig. 25a; ROTILI  2011, p. 122, fig. 1 n. 2 

11 - VECCHIO 2008, p. 42 e figg. 8 e 12 

12 - La brocchetta presenta le seguenti misure: h: cm 18; ø orlo: cm 9;  ø  collo: cm 6;  ø corpo: cm 13; ø 
base: cm 8 
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Allo stesso rinvenimento vanno ascritti, inoltre, due frammenti  di pettine in osso, consegnati insieme 
alla brocchetta e provenienti sempre dalla stessa località. Si tratta di un pettine con impugnatura laterale e 
fila unica di denti; realizzato con placchetta inserita tra due piastre, tenute insieme da chiodi in ferro, 
ribattuti. La decorazione delle piastre, incisa, è data da serie di occhi di dado e cerchi concentrici, ovvero 
cerchielli oculati, posti tra serie di linee verticali raggruppate, inserite in uno spazio rettangolare, delimitato 

da linee sempre incise e tra cui si notano i 
chiodi ribattuti. L'impugnatura presenta alla 
periferia una serie di occhi di dado e cerchi 
concentrici incisi, inseriti tra due linee 
orizzontali, che delimitano uno spazio specifico. 
Sulla parte centrale della stessa, inoltre, sono 
visibili cornici a semicerchi campiti con 
occhielli oculati di varia grandezza. Sono 
presenti sulle piastre, infine, piccole incisioni 
che rimarcano i denti lungo il margine (figg. 3-
4). 

Fig. 3  

Tali motivi decorativi sono attestati in varie aree italiane. Si ricorda un pettine rinvenuto 
nella tomba 49 di Castel Trosino, databile  alla metà del VII secolo d. C. o poco oltre13 e con  
decorazione  assimilabile14,  il materiale di VII secolo rinvenuto nello scavo della Crypta Balbi a 
Roma, ove è stata individuata un'officina di produzione15, e quello proveniente sia da necropoli 
dell'area di Cividale16, sempre dell'inizio del VII secolo, che di Arsago Seprio17, di Montichiari18 e 
Nocera Umbra19.  

Altri pettini sono attestati  in necropoli  di aree longobarde dell'area meridionale. A 
Benevento nello scavo di S. Sofia, nella tomba n. 7, fu rinvenuto un pettine di osso a due fila di 
denti con decorazione a linee incise verticali e diagonali incrociate20. Un altro,  proveniente dallo 
stesso scavo, presenta decorazione incisa a cerchietti concentrici21, ed uno, privo di incisioni 
decorative, è presente nella necropoli di via Valfortore, sempre a Benevento, associato a brocchetta 

                                                      

13 - PAROLI 1997, p. 103 

14 - PAROLI, RICCI 2007, p. 58 e tav. 54. 2 

15 - RICCI 1997, p. 265  e fig. 11 

16 - TAGLIAFERRI 1990, p. 429, X84c 

17 - DE MARCHI et Al. 2004, p. 140, tav. 3, n. 1, tomba 6 

18 - Tra gli altri si veda MIAZZO 2009, p. 696, tav. 1, tomba 237 

19 - BONOMI PONZI 1997, p. 196, fig. 59, tomba 28 

20 - LUPIA 1998, p. 91 e tav. 13, n.15 

21 - CARSANA 1998a, p. 200 e tav. 21, n. 12 
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trilobata e dipinta con bande rosse, molto larghe22. Nella necropoli di Vicenne, a Campochiaro, 
inoltre, sono a volte attestati pettini d'osso nelle tombe soprattutto femminili23.   

                                                                                                                                                                      
Fig. 4  

 

3- Necropoli di S. Mandato. Località Curti, Gioia Sannitica (CE). 

In località  S. Mandato, sempre pertinente al territorio alifano,  una piccola necropoli, 
databile tra V e VII secolo, annessa probabilmente ad un edificio sacro, sostituito in seguito da 
quello attuale, dimostra per i materiali rinvenuti che l'area era occupata da individui certamente di 
condizioni sociali non elitarie ma che utilizzavano forme ceramiche simili a quelle circolanti in 
città. Qui, a S. Mandato, probabilmente l'insediamento si sovrappose ad un edificio o villa romana, 
stando ai reperti rinvenuti in superficie, e sopravvisse, come dimostrano sia alcune tombe di epoca 
altomedievale che frammenti di ceramica dipinta a bande larghe,  anche per l'instaurarsi del culto di 
S. Michele nella vicina grotta di Curti24. Lo scavo fu intrapreso a seguito di lavori edilizi che 
avevano già alterato alcune tombe. Lo studio del materiale fittile ha permesso di  fare alcune 
considerazioni che sono sicuramente da confermare con ulteriori ricerche. Appare che l’ambito 
cronologico del materiale va circoscritto tra il tardo V secolo ed il VII secolo d.C. con qualche 
frammento databile ad epoca successiva.   

Nell’humus sono presenti due frammenti di fondo pertinenti ad una patera e ad una coppa a 
vernice nera, con piedi ad anello, databili al II sec. a. C., un frammento di fondo di forma chiusa in 
ceramica comune ed alcuni frammenti di olle ad orlo estroflesso, ingrossato od arrotondato, 
realizzate quasi sempre con argilla nerastra o rosso-mattone, databili al tardo V secolo d. C. e, 
soprattutto, al VI.   

 

                                                      

22 - TOMAY 2009, p. 140, fig. 25a 

23 - CEGLIA, GENITO 1991, p.334 

24 - Sulla grotta di S. Michele a Curti, in territorio di Gioia Sannitica cfr. DI COSMO 2003, p. 49 e sg. 



5 

     Fig. 5 

Il materiale rinvenuto nella US 6 è 
importante per la datazione del sito.  E' 
rappresentato da un frammento di olla da 
fuoco ad argilla rosso-mattone, 
caratterizzata da un orlo estroflesso, 
ingrossato e arrotondato, annerito dal 
fumo (fig. 5, n. 3), che trova confronto per 
la forma con olle abruzzesi, databili tra VI 
e VII secolo d.C.25, ed un altro, sempre 
attribuibile ad olla con orlo estroflesso 
leggermente, ingrossato e modanato (fig. 

5, n. 2), che è databile alla stessa epoca per confronti con materiale sia abruzzese che di altre aree 
dell’Italia centrale26. Ben rappresentata in questa US è la dipinta a bande rosse. Un frammento di 
bacino con orlo estroflesso, sottolineato da piccoli rilievi circolari all’esterno e da una scanalatura 
interna, molto bassa (fig. 5, n. 4), presenta una banda rossa sotto l’orlo. Una forma molto simile, 
priva della decorazione in rosso, si ritrova a Carminiello ai Mannesi, ove è attestata in strati di V-VI 
sec. d.C.27. Tra le forme chiuse  si segnala un piccolo frammento di brocchetta con orlo ingrossato, 
verticale, con una modanatura interna, che presenta una banda in rosso sotto l’orlo (fig. 6, n. 5). La 
forma sembra riconducibile a materiale rinvenuto nell’area pestana, databile intorno al VII sec. e 
nella Crypta Balbi a Roma di epoca più o meno identica28. Un’ansa a sezione quasi ovoidale, 
leggermente curvilinea, è dipinta sulla superficie superiore in rosso (fig. 6, n. 4) e trova confronti 
con materiale napoletano del VI-VIII secolo29. Alcuni frammenti sempre pertinenti a forme chiuse, 
globulari, con decorazione dipinta in rosso, molto ampia, forse descrivente un arco, non sono ben 
databili per la frammentarietà, ma attribuibili ad epoca altomedievale. Appare, comunque, che 
l’ambito cronologico del materiale vada circoscritto tra il VI secolo ed il VII secolo d.C. con 
qualche frammento  databile ad epoca successiva, soprattutto tra VIII e IX secolo.   

 

 

 

 

 
                                                      

25 - STAFFA 2004, p. 215, fig. 11 

26 - STAFFA 1998, p. 466, n. 65,c; PATTERSON, ROBERTS 1998, p. 429, n. 5 

27 - ARTHUR 1994, fig. 91, n. 75.3 

28 - RICCI 1998, p. 377, fig. 14, nn. 3 e 5; IACOE 1984, p. 99, tav. XIXa e XXa 

29 - ARTHUR 1994, p. 215, fig. 101, n. 163-164 
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4- Lo scavo della chiesa di S. Pietro in Massa di Faicchio (BN) 

La chiesa di San Pietro, sita nella omonima 
località, in Massa di Faicchio, non trova riscontri in 
fonti altomedievali.  Le prime notizie si ritrovano 
nelle rationes decimarum  del 1325 ove è citata 
l'ecclesia S. Petri in casali Masse inferioris30, casale 
che già nel 1268/69 aveva 13 fuochi, come riportato 
nella cedula de focolaribus31. Essa probabilmente 
era la parrocchiale di Massa fino al 1446, epoca in 
cui per ordinanza vescovile fu aggregata insieme ad 
altre chiese alla collegiata di S. Maria Maggiore di 
Faicchio, comune di cui oggi Massa  è frazione32. 
Sappiamo inoltre che l'edificio era ancora 
funzionale nella prima metà del XVII secolo33 e 
l'abbandono  si ebbe probabilmente dopo il 
terremoto del 1688 che distrusse l'area cerretese. 

Fig. 6 

Localizzato lungo l'attuale strada che da Faicchio porta a Massa, l'edificio è posto a circa 
500 m dal ponte Fabio Massimo, detto anche dell'Occhio, costruito nel II secolo a. C., che pur con 
alcune parziali ricostruzioni è sempre stato punto di riferimento per la viabilità dell'area, mettendo 
in comunicazione il territorio alifano con quello telesino e beneventano34, permettendo di 
attraversare una stretta valle, solcata dal torrente Titerno, delimitata dai monti Monaco e Acero, 
sommità su cui insistono mura megalitiche sannitiche35. L'area tra il monte Monaco ed il fiume 
Calore è stata di recente oggetto di una vasta ed approfondita indagine di topografia antica e di 
archeologia di superficie, riguardante soprattutto il territorio compreso tra il Ponte dell'Occhio e la 
confluenza del Titerno nel Calore36. Questo per la presenza di alcuni villaggi, qualcuno anche 
fortificato, sin dall'altomedioevo fu interessato da edifici religiosi. La chiesa è stata indagata con 
due campagne di scavo tra il 2011 e 2012 dai Laboratori di Archeologia Tardoantica e Medievale 

                                                      

30 - Si veda INGUANEZ ET AL. 1942, p. 163 

31 - MAZZOLENI 1968, p. 218; PACIFICO 2012, p. 61 

32 - Per le notizie storiche si veda PESCITELLI 1997, p. 193 

33 - Cofrancesco 2012, p. 76 

34 - ROCCO 1996, pp. 35-40; PISCOPO 2010, pp. 47-55 

35 - Sulle cinte murarie sannitiche cfr: CAIAZZA  1990, pp. 47-48; CAIAZZA  1997, pp. 27-28; CAIAZZA  2003, 
p.29 

36 - RENDA 2010, pp. 43- 270 
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(LATEM) dell'Università Suor Orsola Benincasa di Napoli37. Le stratigrafie hanno messo in 
evidenza la sovrapposizione di una chiesa altomedievale su un edificio religioso tardoantico, con 
probabile funzione cimiteriale, costruito a sua volta sui resti di un edificio romano di cui ancora si 
apprezza qualche elemento. Rinviando per la descrizione dello scavo a quanto di recente 
pubblicato38, si accenna in questa sede alle prime fasi di sviluppo della chiesa. 

Fase 1: databile tra VI e VII secolo; costruzione sui resti di un edificio romano di una chiesa ad aula 
unica, con ingresso a sud-est e con abside realizzata con elementi sbozzati di calcare locale e tufo 
grigio. All'esterno dell'abside è stata rinvenuta una tomba ricoperta da strati da cui provengono 
alcuni frammenti di ceramica databili al VII secolo. 

Fase 2: databile tra VII e VIII secolo; caratterizzata 
dalla costruzione di un nuovo edificio con navata 
unica,  abside semicircolare, più ampia e non coassiale 
rispetto alla precedente (fig. 11), ad andamento nord-
est/sud-ovest, e costruzione di una fonte battesimale.  

Fase 3: databile tra VIII e IX secolo; si ha un aumento 
di quota del livello pavimentale, un prolungamento 
delle mura verso sud, la realizzazione di un nuovo 
presbiterio con piccolo vano per custodire le reliquie, 
di due scale laterali per accedere probabilmente ad 
una fenestella confessionis e di una struttura a tre 
fornici (probabile triforium).  

Fig. 7 

La dipinta a bande rosse o brune è la classe ceramica più significativa per comprendere la 
frequentazione dell'insediamento. Brocchette dipinte con bande ad arco su una superficie con 
sottilissime striature si hanno nelle UUSS 3001 e 2006. Per la forma, la decorazione e la 
lavorazione la brocchetta della us 3001 (fig. 7, n. 2) può essere datata al VII secolo. Confronti sono 
possibili, infatti, con quelle rinvenute ad Alife, nell'anfiteatro ed in località Forma39, di Altavilla 

                                                      

37 - Tra ottobre e novembre 2011, dopo la rimozione della folta vegetazione che copriva l'intera area, furono 
messe in evidenza le fasi di XIV - XV secolo dell'edificio. Successivamente nel mese di settembre 2012 lo 
scavo fu completato nell'ambito delle attività didattiche della citata Università  con la direzione scientifica 
del prof. Federico Marazzi ed il coordinamento dei dottori D. Ferraiuolo, A. Frisetti e A. Luciano. Le attività 
sono state fortemente volute dal Comune di Faicchio e dalla Pro Loco di Massa di Faicchio. Un 
ringraziamento particolare va a quanti hanno reso possibile l'intervento, alla Soprintendenza ai Beni 
Archeologici di Salerno, Avellino, Benevento e Caserta, agli studenti, agli assistenti di scavo, al sindaco di 
Faicchio, sig. Mario Borrelli, al sig. A. Colasanto,  presidente della Pro Loco di Massa di Faicchio, al dott. 
Pacifico Cofrancesco, ai sigg. Antonio e Michele Di Leone e ad Antonio e Roberta Lavorgna. 

38 - FERRAIUOLO 2012, pp. 145-174 

39 - RENDINA, DI COSMO, c.s.; si veda anche infra 
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Silentina40 e di Benevento41. L'anforetta con orlo ingrossato verso l'esterno e collo verticale 
modanato, dall'ansa circolare che si imposta sulla modanatura dell'orlo (fig. 7, us 2006, n. 1), 
dipinta con una banda, estremamente irregolare per le sgocciolature, data sull'orlo e sull'attacco 
dell'ansa, è confrontabile con materiale di VI-VII secolo attestato sia a S. Sofia42, che a Napoli, 
negli scavi di Piazza Bovio e piazza Municipio43, ad Acropoli44 ed a Roma nello scavo della Crypta 
Balbi45. Per le forme aperte, attribuibili al VI-VII secolo, è attestato un vaso a listello (fig. 7, area C, 
superficie, n. 1), sempre confrontabile con forme attestate in molti siti campani, soprattutto 
dell'Alifano46 e di Benevento47. La dipinta a bande attribuibile ad epoca altomedievale è 
rappresentata da forme chiuse di medie e piccole dimensioni con anse non ampie, a sezione 
nastriforme o circolari, decorate con bande larghe verticali o trasversali. I confronti per queste anse 
sono con il materiale rinvenuto a Napoli48, a S. Sofia49, datato tra VIII-XI secolo, e in stati di IX 
secolo di S. Vincenzo al Volturno50. Le pareti presentano decorazioni ad arco (fig. 8, pulizia esterna, 
n. 1; fig. 8, us 77, n. 1), tipici del periodo altomedievale51. In qualche caso  è presente l'associazione 
del motivo decorativo ad arco con punti grandi o pallini rossi (fig. 8, us 57, n. 1), confrontabile con 
quella del materiale di Montella52, datata al X-XI secolo. A Napoli tale associazione è datata tra 
VIII-X secolo53.  

                                                      

40 - PEDUTO 1994, tav. XIXa e XXa 

41 - TOMAY 2009, p. 140 e sg. 

42 - CARSANA 1998, fig. 71, n. 27 

43 - CARSANA 2009,  fig. 3, n. 9 

44 - PEDUTO 1984, tav. XII, fig. 2 

45 - RICCI 1998, p. 378, fig. 16, n. 4 

46 - Per il materiale del centro urbano di Alife  cfr. MARAZZI  et Al. 2010, p. 504, fig. 4 

47 - SCARPATI 1998, fig. 68, n. 4 

48 - CARSANA 2009, p. 144, fig. 6, nn. 29-30 

49 - SCARPATI 1998, fig. 89, nn. 80-82 

50 - PATTERSON 2004, p. 261, fig. 3.4 

51 - SCARPATI  1998, fig. 89, nn. 80-82 

52 - EBANISTA 2004, p. 300 e fig. 2, n. 9 

53 - CAR SANA 2009, fig. 4, n. 23 
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 Fig. 8 

 

5- L'insediamento iniziale del castello di Rupe Canina in S. Angelo d'Alife (CE). 

Le recenti indagini archeologiche presso il sito fortificato di Rupecanina, nella Media Valle 
del Volturno, noto dalle fonti scritte solo a partire dal 113554, ci permettono di proporre nuove 
ipotesi sulla frequentazione in fase prenormanna (fig. 12). I dati di scavo evidenziano una 
complessa sequenza insediativa di 7 fasi, a partire dal X secolo sino alla prima metà del XV secolo. 
Inizialmente era presente un insediamento di modeste proporzioni, caratterizzato da un piccolo 
nucleo di capanne e di strutture produttive. Poi con il tempo l'area si trasformò con l’edificazione 
del mastio (XII secolo) e con la formazione del borgo lungo le pendici dell’altura (XIII sec.).  

Le indagini nell’area a sud e ad est del mastio hanno portato alla luce una complessa 
sequenza di frequentazione dell’area sommitale, databile a partire dal X secolo. In particolare, nella 
prima metà del secolo si assiste all’impiantarsi di una macina olearia nell’ambiente a SO della torre 
mastia. La stessa posizione della macina, dimostra che quest’area, doveva ancora caratterizzarsi 
come uno spazio aperto. Contestualmente a questo rinvenimento, in alcuni punti della zona 
sommitale si sono riscontrate tracce di sistemazione e livellazione del piano roccioso affiorante. 
Quest’attività risulta ben attestata da una serie di buche di palo e tagli longitudinali a sud del mastio, 
relativi a strutture in materiali poveri ed evidentemente connesse con la stesura di alcuni strati di 
battuto atti a livellare le irregolarità della roccia55. Purtroppo non è possibile definire con certezza la 
planimetria di tali edifici, probabilmente interpretabili come capanne, dal momento che le tracce 
negative sono parzialmente obliterate dalla scarpa della torre mastia. Una situazione più chiara 
sembra, invece, quella che si registra nella zona ad est della cisterna, dove pure numerose buche di 
palo circolari appaiono connesse sia ad alcuni lacerti di battuti in malta che alla superficie rocciosa. 
Nel corso del X-XI secolo, sempre nell’ambiente SO, vicino alla macina olearia, è impiantata una 
struttura dalla forma irregolare, e probabilmente interpretabile come forgia, ed il cui uso sarà 
limitato a poche decine di anni. In questa seconda fase, sembra proseguire anche la frequentazione 
dei nuclei di capanne precedentemente ricordati. Anche nel caso di Rupe Canina, quindi, come per 
altri siti fortificati della penisola italiana, l’approfondirsi delle indagini archeologiche ha permesso 
di individuare le tracce di una frequentazione precedente all’insediamento fortificato del pieno 
                                                      

54 - Per un inquadramento storico dell'area cfr. COPPOLA et al. 2003, p. 344 

55 - Marazzi, Di Cosmo, Frisetti 2012, p. 354 
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medioevo. La presenza di strutture lignee, che potevano far parte di un insediamento unitario, erano 
coeve a quelle produttive, che risultano essere le uniche strutture in muratura di X secolo. Si 
trattava, quindi, di un insediamento ‘aperto’, non ancora protetto da recinti in muratura. 

La ceramica acroma da fuoco presenta un impasto di colore rosso (Munsell 10R5/6), 
granuloso e con inclusi bianchi medio-piccoli, vacuoli d'aria e chamotte, oppure rossiccio (Munsell 
10R 6/8) con inclusi bianchi e vacuoli. Negli strati di X secolo, soprattutto dell'ambiente S-W, sono 
attestate  tre tipiologie di olle monoansate. La prima ha un'ansa non ampia, schiacciata, che 
dall'orlo, leggermente estroflesso ed ingrossato verso l'esterno, a cui si attacca perpendicolarmente, 
si porta sul corpo tendente al globulare. Il collo è brevissimo e la parete è tendente al globulare (fig. 
9, n. 1). La forma è confrontabile con quelle presenti a S. Sofia di Benevento in strati di VIII-XI 
secolo56, a S. Maria del Mare, in area calabrese, ove è datata alla seconda metà del X secolo ed 
all'XI57, a Montella in uno strato di IX secolo58 ed a S. Vincenzo al Volturno in contesti di X ed XI 
secolo59. La seconda, dall'orlo diritto, arrotondato, con collo breve, cilindrico e parete globulare (fig. 
9, n. 2) trova confronti nel materiale della fase II di Capaccio, proveniente da  strati di fine X-XI 
secolo60, di S. Maria del Mare, datato alla seconda metà del X ed XI secolo61, e ricorda forme di S. 
Vincenzo al Volturno in strati coevi62. Il terzo tipo si caratterizza per l'orlo leggermente estroflesso 
ed arrotondato su cui si attacca perpendicolarmente un'ansa nastriforme (fig. 9, n. 3).                                                    

                                                                                  

Fig. 9 
 

                                                      

56 - CARSANA 1998b, fig. 99, n. 41 e p. 176 

57 - RAIMONDO 2002, fig. 17, n. 5 

58 - EBANNISTA 2004, fig. 1, n. 2 

59 - PATTERSON 2004, fig. 5, n. 5.2 

60 - IANNELLI  1984, p. 173 e tav. 38, n. 1-3), 

61 - RAIMONDO 2002, p. 530, fig. 17, nn. 4-7 

62 - PATTERSON 2001, fig. 10.71-73 e p. 313 
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Anche questa forma compare a S. Vincenzo al Volturno in strati di X-XI secolo63, in 
materiale coevo di S. Maria del Mare64, a Capaccio in strati di XI-XII65 ed a S. Sofia di Benevento 
in materiale più o meno dello stesso periodo66.  
  La ceramica dipinta a bande presenta vari impasti. Dall'esame macroscopico sono stati 
individuati cinque impasti che variano dal rosso-chiaro (Munsell 2,4YR 6/6), al rosa-grigiastro 
(Munsell 5YR 7/4), al rossiccio (Munsell 10R 6/8) con gran variabilità degli inclusi bianchi di 
medie e piccole dimensioni e dei vacuoli d'aria. Negli strati di X secolo la classe è presente con 
forme chiuse. Si tratta di brocchette con collo cilindrico ed orlo indistinto, a volte trilobato, a pareti 
globulari (fig. 9, nn. 4-9; fig. 10, nn. 6-7). Le pareti  hanno decorazione  data ad archi, larghi oltre 3 
cm, a contorni imprecisi e con sgocciolature verso il basso (fig. 9, nn. 4-12; fig. 10, n. 6), spesso 
accostati (fig. 9, n. 10). Sulle anse sono presenti bande verticali che proseguono, a volte, sul corpo 
(fig. 9, n. 5 e 17; fig. 10, n. 9). I confronti più stringenti per tale materiale si hanno con quello 
attestato a S. Sofia di Benevento in strati di VIII-XI secolo67.  

Per questa decorazione a bande larghe verticali sulle anse, si ricorda anche il materiale di 
Otranto, ove l'associazione di monete del X secolo con anse assimilabili conferma la datazione68. 
Alcune brocchette trilobate  mostrano una decorazione ad arco che parte dall'orlo e si porta verso il 
basso (fig. 9, n. 8,9 e 18), richiamando motivi decorativi presenti a Montella e S. Angelo dei 
Lombardi, databili al IX-X secolo69. L'anfora con orlo leggermente estroflesso ed ingrossato 
all'esterno e collo quasi verticale (fig. 10, n, 11) trova confronti con quelle di S. Sofia di Benevento 
di VIII-XI secolo70, di Napoli71 e di S. Maria del Mare, ove sono datate alla seconda metà del X ed 
XI secolo72.                          

                                                      

63 - PATTERSON 2004, tav. 5, nn. 1 e 2 

64 - RAIMONDO 2002, fig. 17, n. 1 

65 - MAETZKE 1984, p. 147 e tav. 28, nn. 1-3 

66 - CARSANA  1998b, fig. 100, nn. 59 

67 - SCARPATI 1998, fig. 89, nn. 80-83 

68 - PATTERSON, WHITEHOUSE 1992, fig. 6:7, n. 482 

69 - GATTO 2004, fig. 1, nn. 6 e 9 

70 - SCARPATI 1998, fig. 88, n. 75 

71 - CARSANA 2009, fig. 7, 40 

72 - RAIMONDO2002, fig.8, n.13 
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Fig. 10 
 

6- Conclusioni 

 

Da quanto presentato sembra ipotizzabile che intorno alla metà del VII secolo si hanno  
alcuni insediamenti in aree abbandonate, quali quelle dell'anfiteatro di Allifae e di edifici di epoca 
imperiale che vengono riutilizzati come a Calvisi e S. Pietro.  Non è per ora chiaro se si tratta di 
gruppi di individui alloctoni in quanto spesso il corredo funerario, che presenta ceramica prodotta in 
area locale, poteva assurgere a status del potere, ma anche delle condizioni economiche, del gusto 
dell'individuo o della competitività sociale73. E' ipotizzabile, comunque, che una classe sociale 
longobarda abbia ormai peso sul territorio e che questi materiali siano i primi ad attestare la 
presenza di necropoli alloctone, poste in vicinanza delle aree urbane, e su pregressi edifici. Inoltre, 
la  vivacità economica sia di Allifae che di Telesia e soprattutto la loro sopravvivenza sono 
certamente dovute alla presenza della cattedra vescovile già al V secolo, in quanto i vescovi, in quel 
periodo, si inserirono sempre più nelle amministrazioni cittadine fino a sostituire le autorità civili. 
La fiscalità, l'approvvigionamento e la distribuzione degli alimenti, oltre che l'assistenza dei 
pauperes, furono quasi sempre dovute alla loro azione. Ovviamente con la cristianizzazione del 
territorio questi favorirono la realizzazione di chiese rurali distribuite in modo adeguato ai vici ed 

                                                      

73 - Per la problematica si veda GIOSTRA 2011, p. 15 e sg. 
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alla viabilità74. In questa problematica vanno inserite le due emergenze archeologiche di S. Mandato 
di Calvisi, a Gioia Sannitica, e S. Pietro di Massa, a Faicchio, poste non distanti dalla viabilità che 
da Roma portava a Benevento e quindi anche verso il Gargano. Per quanto riguarda il sito di Rupe 
Canina la presenza di un'area produttiva sulla collina fa presupporre già nel X secolo la presenza di 
una organizzazione del sito che sicuramente fa capo ai conti di Alife. Questi, probabilmente, 
cominciano a rendersi conto della necessità di controllare la viabilità sottostante e di difendersi da 
forze esterne.                                                                                                 

Ci troviamo di fronte ad un villaggio, quindi, che lascia ipotizzare la presenza di un controllo 

signorile sia per le attività produttive avviate che per la posizione dominante75. 

 

========================== 

Devo ringraziare oltre il prof. F. Marazzi, della citata università, anche i vari Soprintendenti che si 
sono susseguiti in questi anni alla guida del territorio (da ultima la dott.ssa A. Campanelli), nonchè i 
funzionari di zona tra cui E.A. Stanco e A. Salerno. Devo inoltre un sentito grazie all'equipe del 
Laboratorio di Archeologia Tardoantica e Altomedievale (LATEM) della citata università ed in 
particolare ai dr. D. Ferraiuolo e A. Frisetti, che hanno condotto lo scavo di S. Pietro di Massa di 
Faicchio (BN), voluti dal Comune e dalla Pro Loco. Per lo scavo delle tombe dell'Anfiteatro devo 
alla cortesia del dr. L. Rendina la possibilità dello studio. Lo scavo di Calvisi in Gioia Sannitica 
(CE) fu condotto dalla dr.sa M.R. Monda. 

                                                      

74 - Sul ruolo dei vescovi tra V e VI secolo si veda VOLPE G. 2007, p. 86 e sg. 

75 - Sui primi risultati dello scavo si veda MARAZZI , DI COSMO, FRISETTI 2012, p. 354 e sg.
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DIDASCALIE 

Fig. 1- Alife, Anfiteatro. Brocchetta dipinta a bande rosse 

Fig. 2- Alife, località Forma. Brocchetta dipinta a bande rosse 

Fig. 3- Alife, località Forma. Pettine in osso  

Fig. 4- Alife, località Forma. Pettine in osso 

Fig. 5- Gioia Sannitica. Località Calvisi, chiesa S. Mandato. Ceramica da fuoco e dipinta a bande 

Fig. 6- Gioia Sannitica. Località Calvisi, chiesa S. Mandato. Ceramica dipinta a bande di epoca 
altomedievale 

Fig. 7- Faicchio. Località Massa, chiesa di S. Pietro. Ceramica dipinta a bande rosse (VI-VII secolo) 

Fig 8- Faicchio. Località Massa, chiesa di S. Pietro. Ceramica dipinta a bande rosse di epoca 
altomedievale 

Fig. 9- S.Angelo d'Alife. Castello di Rupe Canina. Ceramica da fuoco e dipinta a bande rosse (da 
strati di X-XI secolo) 

Fig. 10- S. Angelo d'Alife. Castello di Rupe Canina. Ceramica da fuoco e dipinta a bande rosse 
databile al X-XII secolo 

Fig. 11- Faicchio. Località Massa, chiesa di S. Pietro: le due absidi sovrapposte 

Fig. 12- S. Angelo d'Alife. Castello di Rupe Canina: l'area dello scavo 

Fig. 13- Alife. Anfiteatro. La brocchetta della tomba 1 
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